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TITOLO I – DISPOSIZIONI GENERALI 

Art. 1 – Oggetto e finalità delle norme 

Le seguenti normative hanno per oggetto indicazioni e prescrizioni di carattere geologico, 

geomorfologico ed ambientale che configurano la salvaguardia dell’equilibrio idrogeologico del 

territorio comunale. 

Le stesse norme hanno inoltre l’obiettivo di indirizzare le scelte e gli interventi pianificatori ed edificatori 

al fine di meglio tutelare l’ambiente, inteso come complesso in simbiosi di elementi antropici e naturali. 

 

Art. 2 – Nuove edificazioni 

Ogni progetto d’intervento edificatorio, infrastrutturale e/o di servizio, deve essere corredato da una 

relazione geologica, geotecnica e sismica, in conformità alla D.G.R. 29/10/2001 n. 7/6645 e al D.M. del 

14 gennaio 2008 “Approvazione norme tecniche per le costruzioni”. 

 

Art. 2.1 – Relazione geologica e geotecnica 

La zonazione geologico-tecnica del territorio comunale è illustrata nella Tavola G7 “Fattibilità e azioni di 

piano"; in essa il territorio è suddiviso in aree omogenee dal punto di vista delle caratteristiche e delle 

problematiche geologiche individuate. Ciascuna area definisce le porzioni di territorio che lo studio 

geologico generale ha permesso di riconoscere come caratterizzate da situazioni geologiche 

penalizzanti e/o limitanti ai fini dell'utilizzo urbanistico.  

La carta permette quindi di individuare le "vocazioni" e le suscettività d'uso del territorio in termini 

esclusivamente geologici. La presente cartografia non può ritenersi esaustiva delle conoscenze 

geologiche e geotecniche puntuali e perciò non sostituisce gli studi geologici di dettaglio. 

Il D.M. LL.PP. 11/3/88 " Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei  

pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione e il 

collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione" e la relativa Circ. LL.PP. 

24/9/88 "Istruzioni..." esplicita chiaramente l'obbligo all'acquisizione delle principali caratteristiche 

geologiche e geotecniche del sottosuolo per una corretta pianificazione territoriale, ciò al fine di 

garantire sicurezza e funzionalità alle ipotesi pianificatorie e in generale assicurare la stabilità del 

territorio (art. H del D.M.). 

Il D.M. del 14 settembre 2005 “Norme tecniche per le costruzioni” esplicita le indagini per la 

classificazione sismica del terreno di fondazione. 
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Il D.M. 14.1.2008 "Approvazione delle nuove norme tecniche", riprende le indicazioni relative all’azione 

sismica, utili già nello studio finalizzato alla fase di pianificazione, rimandando alla fase attuativa 

l’applicazione specifica delle norme tecniche costruttive. Questa parte della direttiva rappresenta una 

novità in quanto tiene conto delle recenti normative in materia di rischio sismico e ne specifica alcuni 

profili, propri del livello comunale (microzonazione) sulla base dell’attuale classificazione sismica dei 

comuni lombardi.  

 

Art. 2.2 – Relazione sismica 

La cartografia della pericolosità sismica locale è illustrata nella Tavola G5; in essa i terreni di 

fondazione dell’intero territorio comunale sono stati classificati alla CATEGORIA DI SUOLO C e D. 

Tale cartografia abbinata alla relazione “Sismica” ha permesso di definire i valori dei fattori 

d’amplificazione (Fa), valutati per il territorio comunale. 

La suddetta valutazione non può però ritenersi esaustiva della classe sismica del terreno di 

fondazione, che dovrà essere puntualmente verificata, in ottemperanza al D.M. 14.1.2008 

"Approvazione delle nuove norme tecniche". 

Nella relazione sismica occorrerà anche la valutazione quantitativa dei fenomeni di cedimenti e 

liquefazioni in caso di terremoto, facendo riferimento ai risultati delle prove in situ e utilizzando 

procedure di calcolo note in letteratura.  

 

Art. 3 – Riferimenti 

Per quanto non esplicitamente riportato nelle presenti normative valgono le disposizioni nazionali e 

regionali in materia edificatoria e di salvaguardia ambientale, nonché quanto riportato nelle Norme 

Tecniche di Attuazione (NTA) del P.R.G. in esame. 

Le presenti normative sono state realizzate in conformità con le recenti direttive emanate dall’Autorità 

di Bacino del Fiume Po, sia per quanto riguarda il rischio idraulico sia per quello geologico, come 

contenuto nel Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), approvato con D.P.C.M. 24 

maggio 2001. 

 

Art. 4 – Elaborati geologici di Piano 

Lo Studio di verifica della compatibilità geologica della pianificazione comunale comprende i seguenti 

elaborati geologici: 

1. GEOLOGIA in scala 1:10.000 - TAV. G1; 

2. GEOMORFOLOGIA in scala 1:10.000 - TAV. G2; 
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3. IDROGEOLOGIA in scala 1:10.000 - TAV. G3; 

4. VINCOLI e OPERE DI DIFESA in scala 1:10.000 - TAV. G4; 

5. PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE in scala 1:10.000 - TAV. G5; 

6. SINTESI in scala 1:10.000 – TAV G6; 

7. FATTIBILITA’ e AZIONI DI PIANO in scala 1:5.000 - TAV. G7; 

8. Relazione geologica; 

9. Relazione sismica; 

10. Norme Tecniche Geologiche. 
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TITOLO II – PRESCRIZIONI DI INTERVENTO IN RAPPORTO ALLA SITUAZIONE 

GEOLOGICA 

Art. 5 – Rischio geomorfologico 

Gli articoli seguenti regolamentano le possibilità e le modalità edificatorie di massima negli areali 

identificati nelle tavole di Progetto, con specifico riferimento alle zonizzazioni di carattere geologico 

(Tavola 01) e geomorfologico (Tavola 02). 

Ai fini dell’applicazione degli stessi, gli elementi caratterizzanti fenomeni di dissesto o di rischio 

potenziale sono i fontanazzi e le zone allagabili, a tergo delle arginature maestre (zone perifluviali), in 

concomitanza o a seguito delle piene straordinarie ed eccezionali del Fiume Po. 

Si tratta d’emergenze idriche che si rivelano per effetto del sifonamento indotto dal carico idraulico 

durante il passaggio delle piene. I fontanazzi sono concomitanti alle piene, mentre le zone allagabili 

sono posteriori a tali eventi. 

Come indicazione di carattere generale si prescrive che per gli interventi edilizi, soprattutto quelli 

consistenti, sia verificata da parte del Progettista la stabilità all’effetto di sifonamento, con particolare 

attenzione alla compatibilità delle eventuali modificazioni, deviazioni o confinamenti delle falde idriche, 

al fine di prevedere eventuali opere atte alla mitigazione di tali effetti. 

 

Art. 6 – Aree golenali 

L’attuazione delle previsioni edificatorie nelle zone golenali, oltre alle disposizioni del precedente art. 6 

è subordinata alle prescrizioni del Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico, approvato con D.P.C.M. 24 

maggio 2001. 

 

Art. 7 – Aree perifluviali 

L’attuazione delle previsioni edificatorie nelle aree di affioramento dei depositi di piana inondabile, di 

argine naturale e di paleoalveo e di barra fluviale indistinti, identificate nelle cartografie di Piano 

(Tavole G1), è subordinata all’esecuzione di indagini geologico-tecniche in conformità con il D.M. 11 

marzo 1988 e s.m.i. e al D.M. del 14 gennaio 2008 e s.m.i. 

L’attuazione delle previsioni edificatorie è anche subordinata alla verifica idraulica dei corpi idrici 

ricettori delle acque di dilavamento provenienti dalle nuove previsioni edificatorie, in relazione all’effetto 

d’impermeabilizzazione del suolo. 

La portata defluente verso il corpo idrico deve essere determinata considerando la curva di possibilità 

pluviometrica con tempo di ritorno pari a 25 anni. 



  R. 1566 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

  Piano di Governo del Territorio – Norme Tecniche Geologiche 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 5 

Tutte le nuove previsioni che ricadono in situazioni di drenaggio difficoltoso devono attuare misure 

mitigative in relazione all’effetto d’impermeabilizzazione del suolo. 

In particolare si dovranno aumentare il più possibile le zone a verde, mentre nelle aree a parcheggio si 

dovrà valutare l’impiego degli autobloccanti alveolari, che consentono a parità di superficie la maggiore 

infiltrazione efficace delle acque meteoriche rispetto ad altre tipologie di pavimentazione.  

Si dovrà infine valutare la possibilità di realizzare bacini volani con effetto di cassa d’espansione, per 

attenuare gli scarichi nei corpi recettori in caso di precipitazioni di notevole intensità. 
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TITOLO III – SALVAGUARDIA IDROGEOLOGICA 

Art. 8 – Zone di tutela dei pozzi ad uso acquedotti stico 

Ai sensi del D.L.vo. 152/06 s.m.i. le aree di protezione idrogeologica dei pozzi ad uso acquedottistico 

esistenti e di futura realizzazione comprendono una zona di tutela assoluta ed una zona di rispetto. 

Nella zona di tutela assoluta, comprendente la superficie adibita alle opere di presa e di servizio, non è 

ammessa alcuna attività se non quella di manutenzione delle opere stesse; essa deve essere recintata 

e provvista di opere di sgrondo delle acque meteoriche. 

La zona di rispetto, in assenza di studi idrogeologici specifici, ha un’estensione minima di 200 m 

attorno all’opera di captazione. In tale areale è fatto divieto di esercitare le seguenti attività: 

a) dispersione o immissione in fossi non impermeabilizzati di liquami, reflui e fanghi, sia di natura 

civile che zootecnica; 

b) accumulo di concimi organici di qualsiasi natura o provenienza; 

c) dispersione nel sottosuolo di acque bianche e la deviazione delle acque superficiali; 

d) previsione di nuove aree cimiteriali; 

e) spandimento sul suolo di pesticidi e fertilizzanti; 

f) apertura di cave e realizzazione di nuovi pozzi, se non in sostituzione degli esistenti; 

g) discariche controllate, impianti di trattamento dei rifiuti e depositi provvisori di rifiuti di qualsiasi 

natura e provenienza; 

h) stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti e sostanze chimiche pericolose o radioattive; 

i) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 

j) pascolo e stazzo del bestiame; 

k) insediamento di nuove fognature, pozzi disperdenti o altre opere similari; per quelli esistenti 

dovranno attuarsi tutte le misure necessarie alla loro messa in sicurezza (doppia camicia, 

impermeabilizzazione del pozzetto, ecc.) o allontanamento; 

l) modificazioni morfologiche rilevanti della superficie topografica, quali scavi e riporti, e comunque 

qualsiasi tipo di intervento o attività che possa alterare l’equilibrio idrogeologico locale. 
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Art. 9 - Zone di tutela dei corpi idrici superficia li e sotterranei 

In tutto il territorio comunale sono state riscontrate condizioni di elevata o alta vulnerabilità degli 

acquiferi, come riportato nella Carta della vulnerabilità di Tavola G3. In relazione alle condizioni di 

vulnerabilità degli acquiferi sono di norma vietati: 

a) gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi genere o 

provenienza, con la sola eccezione della distribuzione agronomica del letame e delle sostanze ad 

uso agrario, nonché dei reflui trattati provenienti da civili abitazioni, o da usi assimilabili che sono 

consentiti nei limiti delle relative disposizioni statali e regionali; 

b) il lagunaggio dei liquami zootecnici, se non nelle aree ricadenti nella classe di vulnerabilità alta ed 

a condizione che sia attuato entro appositi lagoni di accumulo impermeabilizzati, realizzati in 

conformità alle vigenti normative nazionali e regionali in materia; 

c) la ricerca di acque sotterranee e l’escavazione di nuovi pozzi, senza la preventiva autorizzazione 

degli Enti competenti, ai sensi dell’art. 95 del R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 e successive 

modificazioni ed integrazioni; 

d) la realizzazione e l’esercizio di discariche per lo smaltimento dei rifiuti di qualsiasi genere o 

provenienza; 

e) l’interramento, l’interruzione o la deviazione delle falde acquifere sotterranee, con particolare 

riguardo per quelle alimentanti pozzi ed acquedotti per uso idropotabile; 

f) pozzi neri di tipo assorbente. 

Le edificazioni di qualsiasi natura, devono essere dotate di apposite opere e strutture per la raccolta 

delle acque reflue prodotte e delle acque meteoriche di dilavamento delle superfici antropizzate; tali 

reflui devono essere smaltiti verso reti fognarie comunali e, nell’impossibilità, devono essere previste 

opere per il trattamento e la depurazione secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni statali e 

regionali in materia. 

Nelle zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei valgono inoltre le prescrizioni degli articoli 

seguenti. 

 

Art. 10 – Aree a vulnerabilità elevata  

Fatte salve le prescrizioni di cui agli articoli 6 e 9, nelle aree caratterizzate da vulnerabilità elevata ed 

estremamente elevata, così come definite e delimitate nella Carta idrogeologica (Tavola G3), sono di 

norma incentivati il recupero naturalistico e la riforestazione, anche in riferimento alla direttiva CE al 

fine di incrementare il grado di protezione naturale di queste aree. 
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Entro tali aree, le attività agricole esistenti dovranno, per quanto possibile, essere improntate verso 

modalità compatibili con le caratteristiche idrogeologiche locali, adottando ad esempio tecniche di 

agricoltura biologica e/o bio-orientata. 

Le attività edificatorie potranno essere attuate solo dimostrando, in sede progettuale e tramite 

opportuno studio idrogeologico, che gli interventi non arrecheranno impatti negativi sulle falde 

sotterranee e nel caso dovranno prevedersi tutte le misure di salvaguardia possibili. 

 

Art. 11 – Aree a vulnerabilità alta  

Fatte salve le prescrizioni di cui all’art. 11, nelle aree caratterizzate da alta vulnerabilità, così come 

definite e delimitate nella Carta idrogeologica (Tavola G3), sono di norma incentivate la tutela 

dell’ambiente e del paesaggio al fine di incrementare il grado di protezione naturale di tali superfici, 

anche in riferimento alla direttiva CE. 

Per le nuove edificazioni in tali zone occorrerà inoltre prevedere opportune opere di raccolta e 

smaltimento dei reflui civili e zootecnici, tali da garantire la salvaguardia delle falde e degli acquiferi 

sottostanti. 

 

Art. 12 – Scarichi 

In tutto il territorio comunale qualsiasi scarico civile ed industriale, anche in fosse a tenuta, dovrà 

essere subordinato ad autorizzazione sulla base delle disposizioni dettate dal D.L.vo 152/06 e s.m.i.. 

Gli scarichi provenienti dal dilavamento di piazzali pertinenti ad insediamenti produttivi dovranno 

essere autorizzati previa installazione di adeguato sistema di trattamento a tutela del corpo recettore. 

 

Art. 13 – Impianti di depurazione e reti di collett amento 

In tutto il territorio comunale e in modo particolare nelle aree di tutela assoluta e di rispetto delle opere 

di captazione delle acque ad uso idropotabile (ad uso acquedottistico e produttivo-alimentare), la 

progettazione e la costruzione di condotte fognarie, in conformità con quanto previsto dal D.M.L.P. del 

12.12.1985 (p.ti 1,2,3,4), nonché dalla Circolare dei MM.LL.PP. n. 27291 del 20.03.86, dovranno 

garantire l’affidabilità dell’opera in relazione al grado di sicurezza statica, di resistenza alla corrosione, 

di integrità della tenuta nel tempo, tenendo conto della caratterizzazione geologica e geotecnica dei 

terreni interessati dal tracciato delle tubazioni.  

L’interazione tubazione-fluido trasportato, nonché tubazione-terreno di posa, dovranno inoltre essere 

oggetto di approfondita verifica e controllo in corso d’opera, con particolare attenzione alla valutazione 
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della qualità dei materiali (condotte, giunti, pezzi speciali, camerette ecc.), del grado di aggressività, di 

impermeabilità e di stabilità dei terreni (cedimenti differenziali). 

Si rendono necessari la certificazione delle qualità progettuali della posa in opera, al fine di garantirne 

l’adeguatezza, nonché il collaudo idraulico mediante prova d’isolamento e prova idraulica generale.  

E’ obbligatoria la separazione tra le reti acque bianche e nere. 

In caso di interruzione degli impianti, per mancanza di energia elettrica o per disfunzioni di pompe e/o 

di altre apparecchiature elettromeccaniche in genere, è obbligatoria l’installazione di generatori 

alternativi di energia elettrica, di segnalatori di allarme per ridurre i tempi di sostituzione delle parti 

avariate; deve inoltre essere garantita la disponibilità di pezzi di ricambio, la presenza di vasche di 

stoccaggio dei reflui in caso di emergenza, al fine di evitare sversamenti nei corpi idrici. 

I depuratori dovranno essere dotati di vasche di prima pioggia, per la raccolta, tramite reti fognarie, 

delle acque di prima pioggia. 

Gli sfioratori (scarichi non terminali) e le vasche di prima pioggia, alla luce della D. Lgs. 152/06 e s.m.i., 

saranno soggetti ad autorizzazione obbligatoria. 

Tali disposizioni valgono per le nuove opere; entro il 2010 dovranno essere effettuati i necessari 

adeguamenti sulle opere esistenti. 

Dovrà essere predisposto il piano di sicurezza per gli impianti di trattamento, sia pubblici che privati, e 

per le relative condotte adeguato, da mettere in atto in caso di interruzione e/o non adeguato 

funzionamento di tali sistemi. 
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TITOLO IV – SALVAGUARDIA DELLE FASCE DI PERTINENZA FLUVIALE 

Art. 14 – Fascia A di esondazione della piena bicen tenaria 

Nelle aree esondabili, come definite e delimitate nella Tavola G4, sono vietate: 

a) le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, 

infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei comma successivi; 

b) l’installazione di impianti di smaltimento dei rifiuti, ivi incluse le discariche di qualsiasi tipo sia 

pubbliche che private, il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali o rifiuti di 

qualsiasi genere, con l’esclusione di quelli temporanei di inerti conseguenti ad attività estrattive 

autorizzate; 

c) le coltivazioni erbacee non permanenti e arboree per una ampiezza di 10 m dal ciglio della 

sponda, al fine di assicurare il mantenimento e/o il ripristino di una fascia continua di vegetazione 

spontanea lungo le sponde dell’alveo inciso, avente funzione di stabilizzazione delle sponde e 

riduzione della velocità della corrente. 

Per contro, nelle aree del presente articolo sono ammessi: 

a) gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione dei fattori 

incompatibili di interferenza antropica ed in particolare: 

- gli interventi finalizzati al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica, purché 

conformi ai criteri di rinaturalizzazione del sistema delle acque superficiali; tali interventi 

dovranno attenersi a criteri di basso impatto ambientale e ricorrere, ove possibile, all’impiego 

di tecniche di ingegneria naturalistica ai sensi della Direttiva assunta dalla G.R. con del. n. 

3939 del 6.11.1994; 

- interventi di manutenzione idraulica; 

- opere di regimazione e di difesa idraulica, quali argini e casse di espansione; 

- interventi di rinaturazione finalizzati al mantenimento ed ampliamento delle aree di 

esondazione, anche attraverso l’acquisizione di aree da destinare al demanio, ai sensi della 

L. 37/94, il mancato rinnovo delle concessioni in atto giudicate non compatibili, la riattivazione 

o la ricostruzione di ambienti umidi, il ripristino e l’ampliamento delle aree a vegetazione 

spontanea; 

- parchi, riserve e/o aree di valorizzazione dell’ambiente fluviale, prevedendo anche 

attrezzature mobili di supporto ad attività sportive e ricreative; 

- infrastrutture tecniche di bonifica montana e di difesa del suolo, nonché attività di esercizio 

delle stesse; 
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b) le occupazioni temporanee, se non riducono la capacità di portata dell’alveo, realizzate in modo 

da non arrecare danno o da risultare di pregiudizio per la pubblica incolumità in caso di piena ed 

in particolare: 

- attrezzature per attività di studio faunistico e vegetazionale e per il rilevamento delle 

caratteristiche idrauliche, idrogeologiche ed idrochimiche del corso d’acqua; 

- infrastrutture e attrezzature per attività di ricerca nel sottosuolo di carattere geognostico, se 

previste in strumenti di pianificazione nazionali, regionali e/o provinciali, previa verifica di 

impatto ambientale; 

- i prelievi manuali di ciottoli, senza taglio di vegetazione, per quantitativi non superiori a 150 

m3 annui; 

c) i cambi colturali ed il miglioramento fondiario limitato alle infrastrutture rurali compatibili con 

l’assetto idraulico-ambientale. 

Le zone definite nel presente articolo sono destinate a vincolo speciale di tutela idrogeologica ai sensi 

dell’art. 5, comma 2, lett. a), della L. 17 agosto 1942, n. 1150; in tali zone sono esclusivamente 

consentite le opere relative a interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e 

straordinaria, restauro scientifico, restauro e risanamento conservativo di tipo A-B, senza aumento di 

superficie e volume, senza cambiamenti di destinazione d’uso che comportino aumento del carico 

insediativo e con interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio, purché le superfici abitabili siano 

realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento. 

 

Art. 15 – Fascia B di inondazione della piena bicen tenaria 

Per le zone ricadenti nella fascia B, così come definite e delimitate in Tavola G4, sono vietati: 

a) variazioni dell’assetto morfologico ed idraulico che comportino una riduzione tangibile o una 

parzializzazione della capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento 

della capacità di invaso in area idraulicamente equivalente; 

b) l’installazione di impianti di smaltimento dei rifiuti, ivi incluse le discariche di qualsiasi tipo sia 

pubbliche che private, il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali o di rifiuti di 

qualsiasi genere; 

c) in presenza di argini, interventi e strutture che tendano ad orientare la corrente verso il rilevato e 

scavi o abbassamenti del piano campagna che possano compromettere la stabilità delle 

fondazioni dell’argine. 

Nelle zone inondabili di cui al presente articolo sono consentiti: 
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a) gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 

possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

b) gli interventi di sistemazione idraulica, quali argini o casse di espansione e ogni altra misura 

idraulica atta a incidere sulle dinamiche fluviali, solo se compatibili con l’assetto di progetto 

dell’alveo derivante dalla delimitazione della fascia. 

Le aree comprese in tale articolo sono destinate a vincolo speciale di tutela idrogeologica ai sensi 

dell’art. 5, comma 2, lett. a), della L. 17 agosto 1942, n. 1150. 

In tali zone è consentito un limitato ampliamento delle attività esistenti, in misura pari al 20 %, purché 

le superfici abitabili o agibili siano realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento. 

Per gli allevamenti intensivi eventualmente presenti entro tali zone, è consentita la solo ristrutturazione 

edilizia senza aumenti di volume e di numero di capi, ovvero la riconversione dei fabbricati; in ogni 

caso le superfici agibili dovranno essere realizzate a quote compatibili con la piena di riferimento. 

Sono consentiti interventi di adeguamento igienico-funzionali degli edifici esistenti in rispetto alla 

legislazione vigente in materia di sicurezza del lavoro e/o connessi ad esigenze dell’attività e degli usi 

in atto. 

Sono inoltre consentite le infrastrutture ed attrezzature di cui all’art. 17, commi 4-5-7-8, del P.T.P.R. 

(“Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua”). 

Gli interventi ammessi nei precedenti commi debbono comunque assicurare il mantenimento o il 

miglioramento delle condizioni di drenaggio superficiale dell’area, l’assenza di interferenze negative 

con il regime delle falde freatiche presenti e con la sicurezza delle opere di difesa esistenti; tali 

condizioni dovranno essere esplicitate in sede di progetto. 

 

Art. 16 – Fascia C di inondazione per piena catastr ofica 

Per le zone comprese nella fascia C, così come definite e delimitate in Tavola G4, sono consentite: 

a) le attività direttamente finalizzate alla tutela e riqualificazione dell’ambiente, quali il mantenimento e 

la manutenzione dell’assetto morfologico ed idrogeologico, il riequilibrio ecologico, la mitigazione ed 

il restauro di situazioni ambientali degradate, il ripristino della qualità di acque e suolo, piani 

particolareggiati di recupero di strutture dismesse e/o incompatibili; 

b) le attività direttamente finalizzate alla salvaguardia del patrimonio storico-culturale; 

c) le attività agricole di nuova edificazione e di ampliamento delle esistenti. 

Sono inoltre consentite le infrastrutture ed attrezzature di cui all’art. 17, commi 4-5-7-8, del P.T.P.R. 

(“Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, bacini e corsi d’acqua”). 
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TITOLO V – CRITERI DI STUDIO, PROGETTO E PRESCRIZIONI ESECUTIVE 

Art. 17 – Azioni di piano 

Le azioni di piano, espresse nelle Tavole G7 mediante la zonizzazione del territorio comunale in classi 

di fattibilità di cui ai successivi artt. 18, 19, 20 e 21, sono state desunte dalla cartografia di sintesi 

(tavola 06) attribuendo un valore di classe di fattibilità a ciascun poligono definito dalla carta di sintesi 

medesima.  

La carta delle azioni di piano è dunque una mappa della pericolosìtà che fornisce le indicazioni in 

ordine alle limitazioni e destinazioni d'uso del territorio, alle prescrizioni per gli interventi urbanistici, agli 

studi ed indagini da effettuare per gli approfondimenti richiesti, alle opere di mitigazione del rischio ed 

alle necessità di controllo dei fenomeni in atto o potenziali. 

 

Art. 18 – Classe 1 (colore bianco) - Fattibilità se nza particolari limitazioni 

La classe 1 non è rappresentata nel territorio comunale. 

 

Art. 19 – Classe 2 (colore giallo) - Fattibilità co n modeste limitazioni 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate modeste limitazioni alla modifica delle 

destinazioni d'uso dei terreni.  

In linea generale si tratta di zone che presentano problematiche sotto il profilo geotecnico, idraulico e/o 

ambientale, ma facilmente risolvibili attraverso adeguati accorgimenti costruttivi da definire in sede di 

progettazione, sulla base di specifici approfondimenti per la mitigazione del rischio. 

Fatte salve le prescrizioni di cui al precedente art. 2, nelle aree caratterizzate da alta vulnerabilità, è di 

norma incentivata la tutela dell’ambiente e del paesaggio, al fine di incrementare il grado di protezione 

naturale di tali superfici, anche in riferimento alla direttiva CE 2080/92 e Agenda 2000. 

Le attività edificatorie potranno essere attuate solo dimostrando, in sede progettuale e tramite 

opportuno studio idrogeologico, che gli interventi non arrecheranno impatti negativi sulle falde 

sotterranee e nel caso dovranno prevedersi tutte le misure di salvaguardia possibili.  

Tutti i nuovi interventi edilizi dovranno essere realizzati con modalità atte a consentire una corretta 

regimazione delle acque superficiali. In particolare i materiali impiegati per le pavimentazioni dovranno 

favorire l'infiltrazione nel terreno e comunque la ritenzione temporanea delle acque di precipitazione. 

Tutti i nuovi interventi edilizi dovranno inoltre essere realizzati in modo da non alterare la funzionalità 

idraulica del contesto in cui s’inseriscono garantendo il mantenimento dell'efficienza della rete di 

convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 
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E' vietato interrompere e/o impedire il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole, sia 

con opere definitive sia provvisorie, senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di 

scorrimento intercettate. 

Per gli interventi edilizi che provochino l'impermeabilizzazione di grandi superfici di terreno, al fine di 

evitare un aumento eccessivo di carico idraulico nella rete di scolo superficiale e nella rete fognaria 

esistente si dovranno utilizzare degli appositi bacini di accumulo temporaneo per la raccolta delle 

acque intercettate dalle coperture degli edifici nel rispetto di quanto previsto dal DPR 18.02.1999 n. 

238. I manufatti di raccolta, di recapito e di accumulo delle acque meteoriche dovranno essere 

compresi, unitariamente, nelle opere di urbanizzazione primaria. 

 

Art. 20 – Classe 3 (colore arancione) - Fattibilità  con consistenti limitazioni 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni alla modifica delle 

destinazioni d'uso delle aree, per le condizioni di pericolosità/vulnerabilità individuate. 

Nelle aree di classe 3 sono di norma incentivati il recupero naturalistico e la riforestazione, anche in 

riferimento alla direttiva CE in materia, al fine di incrementare il grado di protezione naturale di queste 

aree. Entro tali aree, le attività agricole esistenti dovranno, per quanto possibile, essere improntate 

verso modalità compatibili con le caratteristiche idrogeologiche locali, adottando ad esempio tecniche 

di agricoltura biologica e/o bio-orientata. 

Le attività edificatorie potranno essere attuate solo dimostrando, in sede progettuale e tramite 

opportuno studio idrogeologico, che gli interventi non arrecheranno impatti negativi sulle falde 

sotterranee e nel caso dovranno prevedersi tutte le misure di salvaguardia possibili.  

Tutti i nuovi interventi edilizi dovranno essere realizzati con modalità atte a consentire una corretta 

regimazione delle acque superficiali. In particolare i materiali impiegati per le pavimentazioni dovranno 

favorire l'infiltrazione nel terreno e comunque la ritenzione temporanea delle acque di precipitazione. 

Tutti i nuovi interventi edilizi dovranno inoltre essere realizzati in modo da non alterare la funzionalità 

idraulica del contesto in cui si inseriscono garantendo il mantenimento dell'efficienza della rete di 

convogliamento e di recapito delle acque superficiali. 

E' vietato interrompere e/o impedire il deflusso superficiale dei fossi e dei canali nelle aree agricole, sia 

con opere definitive sia provvisorie, senza prevedere un nuovo e/o diverso recapito per le acque di 

scorrimento intercettate. 

Nelle aree soggette a ristagno delle acque si potrà costruire in rilevato a condizione di non aumentare il 

carico idraulico nelle aree limitrofe adottando opportuni sistemi di compensazione. 

Per gli interventi edilizi che provochino l'impermeabilizzazione di grandi superfici di terreno, al fine di 

evitare un aumento eccessivo di carico idraulico nella rete di scolo superficiale e nella rete fognaria 
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esistente si dovranno utilizzare degli appositi bacini di accumulo temporaneo per la raccolta delle 

acque intercettate dalle coperture degli edifici nel rispetto di quanto previsto dal DPR 18.02.1999 n. 

238. I manufatti di raccolta, di recapito e di accumulo delle acque meteoriche dovranno essere 

compresi, unitariamente, nelle opere di urbanizzazione primaria. 

Sulla base della criticità del problema insito, fatte salve le prescrizioni di cui al precedente art. 2 per 

ogni area che ricade nella classe 3 a distanze inferiori di 150 metri dai rilevati arginali del Fiume Po, si 

prescrive un supplemento d’indagine finalizzato a quantificare il reale rischio idraulico e a definire tutte 

le misure di mitigazione più opportune. Sarà obbligatorio per tutte le nuove previsioni edificatorie 

eseguire e produrre: 

- rilievi geologico-morfologici ed idrogeologici di dettaglio di un’area significativa, in scala almeno di 

1:5.000; 

- indagini geognostiche specifiche, quali sondaggi meccanici a carotaggio continuo e prove 

penetrometriche statiche e dinamiche; 

- eventuale prelievo di campioni disturbati e/o indisturbati per l’esecuzione di prove di laboratorio, 

volte a determinare gli indici fisici ed i parametri meccanici del terreno; 

- le indagini devono spingersi a profondità sufficienti per definire la circolazione idrica sotterranea, 

nelle situazione maggiormente critiche (durante le piene fluviali), ricostruendo il serbatoio idrico 

sotterraneo sensibile alle variazioni di carico idrico che avvengono nei corsi d’acqua per il 

passaggio delle piene fluviali; 

- realizzazione di una o più sezioni geologiche e geotecniche in scala adeguata di rappresentazione 

del sottosuolo; 

- verifica dell’area al sifonamento, attraverso l’esecuzione di modelli matematici e sezioni 

esplicative in scala adeguata; 

- eventuali verifiche analitiche di stabilità delle arginature secondo le metodologie più usuali 

(metodo di Janbu, Bishop, ecc.). 

Tali indagini oltre ad individuare la stratigrafia del sottosuolo e le caratteristiche meccaniche dello 

stesso, dovranno determinare gli spessori e la natura dei depositi superficiali, ove presenti, e valutarne 

l’incidenza in termini di stabilità geomorfologica. 

Lo studio geologico-geotecnico dovrà prevedere infine l’individuazione della capacità portante del 

terreno in relazione alla tipologia di fondazione. 

Non potranno, di norma, preventivarsi altezze di scavo superiori a 3 m: situazioni differenti dovranno 

prevedere opere di sostegno e verifiche di stabilità puntuali. 
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Qualora i nuovi manufatti ricadano in situazioni dove la fondatezza di formazione di un eventuale 

fontanazzo è accertata, si prescrive la realizzazione di fondazioni profonde per la stabilità dell’opera 

d’arte stessa e tutte le misure mitigative atte a contenere o eliminare il fontanazzo medesimo. 

In ogni caso per le nuove edificazioni saranno da privilegiare fondazioni a nastro continuo, a platea ed 

eventualmente fondazioni profonde. 

 

Art. 21 – Classe 4 (colore rosso) - Fattibilità con  gravi limitazioni 

L'alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni per la modifica delle destinazioni d'uso delle 

aree. Dovrà essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, se non opere tese al consolidamento o alla 

sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti saranno consentiti 

esclusivamente le opere relative ad interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione 

ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, come definiti dall'art. 31, lettere a), b), c) 

della L. 457/1978. 

Eventuali infrastrutture pubbliche e dì interesse pubblico potranno essere realizzate solo se non 

altrimenti localizzabili e dovranno comunque essere puntualmente valutate in funzione del grado di 

rischio che determinano l'ambito di pericolosità/vulnerabilità omogenea.  

A tal fine, alle istanze per l'approvazione da parte dell'autorità comunale, dovrà essere allegata 

apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli interventi previsti con la 

situazione di grave rischio idrogeologico. 

 

Art. 22 – Prescrizioni esecutive 

Nelle aree, di cui agli articoli 19 e 20, saranno da preferirsi soluzioni edificatorie con massimo due piani 

fuori terra e dovranno di norma escludersi tipologie strutturali con elevato rapporto dimensionale 

lunghezza/altezza, al fine di migliorare le caratteristiche statiche del manufatto. 

La stabilità degli scavi dovrà essere assicurata con opportuni metodi provvisori e/o definitivi e 

dovranno essere evitati ristagni d’acqua sul fondo degli stessi. 

Fatto salvo il divieto di dispersione di acque nel sottosuolo, in fase esecutiva si procederà al 

collettamento delle acque meteoriche nella rete fognaria o, in assenza di quest’ultima, in un sistema 

drenante superficiale naturale. 

A garanzia dell’integrità qualitativa delle acque sotterranee, gli scavi per la realizzazione di nuove 

edificazioni dovranno essere mantenuti ad almeno 1,5 m dal massimo livello piezometrico rilevato o 

conosciuto; in caso di impossibilità a mantenere tale franco è vietata l’esecuzione di opere in 

sotterraneo (autorimesse, cantine, ecc.). 
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L’esecuzione di pozzi idrici dovrà essere effettuata a regola d’arte e ponendo particolare attenzione ad 

evitare qualsiasi contatto tra acque superficiali e acque di falda, nonché isolando la testa pozzo. 

La realizzazione di diaframmi (plastici, in c.a., ecc.), che si attestino al di sotto della superficie della 

falda idrica, dovrà essere puntualmente verificata attraverso uno studio idrogeologico mirato a definire 

le interferenze con l’ambiente idrico sotterraneo. In particolare dovrà essere valutato l’effetto di 

sbarramento esercitato dall’opera nei confronti degli eventuali abbassamenti ed innalzamenti della 

falda idrica.  

 

Art. 23 – Rischio sismico 

L’Ord. P.C.M. n. 3274 del 2003/2003, considerando la distribuzione delle aree epicentrali e 

l’estensione dei campi macrosismici dei principali terremoti, sia misurati con rilevazioni strumentali sia 

desunti da indagini storiche, ha classificato per semplicità tecnico - amministrative tutti i comuni Italiani 

in 4 zone (denominate 1, 2, 3 e 4).  

Il territorio comunale è classificato alla classe 4 dall’Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 

n. 3274 del 20 marzo 2003. 

 

Art. 23.1 – Definizioni 

− Spettro di risposta elastico: rapporto esistente tra l’accelerazione sismica orizzontale indotta dal 

terremoto di progetto e il periodo equivalente del fabbricato. 

− Terremoto di progetto: massimo terremoto atteso nel sito d’indagine con caratteristiche note di 

frequenza, intensità ed accelerazione. 

− Periodo equivalente: periodo naturale d’oscillazione orizzontale della costruzione o fabbricato, 

assimilata ad oscillatore naturale ad un grado di libertà, proporzionale alla massa e alla rigidezza 

equivalente orizzontale. 

 

Art. 23.2 – Tipologia del fabbricato o costruzione 

La tipologia del fabbricato o costruzione, in termini d’effetti sismici, è valutata con il periodo equivalente 

da introdurre nello spettro di risposta elastico per la determinazione dell’accelerazione sismica 

orizzontale. 

In altri termini, noto il periodo equivalente orizzontale, proporzionale alla massa e alla rigidezza 

equivalente orizzontale, attraverso lo spettro di risposta elastico, si ricava il valore d’accelerazione 

sismica orizzontale cui la costruzione sarà soggetta.  
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È fondamentale che il periodo di oscillazione del fabbricato non sia uguale o simile a quello a quello 

critico del terreno di fondazione al fine di evitare la generazione di fenomeni risonanza. 

 

Art. 23.3 – Profilo stratigrafico del suolo di fond azione 

Il profilo stratigrafico del suolo di fondazione è definito nell'allegato 2 dell’Ord. P.C.M. n. 3274 del 

20/03/2003 al cap. 5.1. 

Per le categorie di suolo A, B, C e D, l’Ord. P.C.M. n. 3274 del 20/03/2003 consente la ricostruzione 

dello spettro di risposta elastico, mentre per le altre due categorie (S1 e S2) occorrono specifiche 

indagini mirate a valutare analiticamente la “Risposta Sismica Locale” (R.S.L.). 

Le indagini per valutare tali tipologie di terreno sono: 

− sismica a rifrazione e Down-Hole per la determinazione della velocità delle onde P (VP); 

− prove Down-Hole, Cross-Hole e Up-Hole per la determinazione della velocità delle onde S (VS) 

con la profondità1; 

− prove SASW, SSRW e REMI per la determinazione della velocità delle onde di superficie R (VR). 

Tali valori di velocità correlati con sondaggi a carotaggio continuo e con i valori di resistenza alla punta 

di prove penetrometriche dinamiche (SPT in foro) e d’altre prove penetrometriche (SCPT, CPT, 

CPTU), renderanno un chiaro quadro della situazione del sottosuolo interessato dalle opere d’arte. 

Occorre infine rilevare che l’accelerazione orizzontale d’ancoraggio dello spettro di risposta elastico è 

relativa a suoli di tipo A. 

La profondità d’indagine dovrebbe essere spinta dal piano campagna fino al livello in cui s’incontrano 

suoli di tipo A al fine di individuare nell’intero spettro di oscillazione tipico del terreno di fondazione i 

periodi di oscillazione critici (ovvero quelli che registrano i picchi d’amplificazione). Tali periodi di 

oscillazione dovranno essere confrontati con i periodi di oscillazione dei fabbricati. 

È fondamentale che il periodo di oscillazione del fabbricato non sia uguale o simile a quello a quello 

critico del terreno di fondazione al fine di evitare la generazione di fenomeni risonanza. 

 

Art. 23.4 – Valutazioni approfondite 

Nei progetti di costruzioni, in riferimento ai precedenti art. 23.2 e 23.3, sono necessarie analisi 

quantitative degli effetti di amplificazione litologica. 

                                                      

1Il valore di 30 m potrebbe essere suscettibile di variazioni se le caratteristiche dei depositi originano 
valori di velocità di VS < 800 m/sec. 
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L’analisi prevede un approccio di tipo quantitativo e costituisce lo studio di maggior dettaglio, in cui la 

valutazione della pericolosità sismica locale è effettuata ricorrendo a metodologie che possono essere 

classificate come strumentali o numeriche. 

La metodologia strumentale richiede l’acquisizione di dati strumentali attraverso campagne di 

registrazione eseguite in sito con l’utilizzo di strumentazioni specifiche, variabili a seconda del 

parametro di acquisizione scelto (velocimetri ed accelerometri). Le caratteristiche strumentali, il tipo di 

acquisizione e la disposizione logistica variano in funzione della complessità geologica dell’area di 

studio, del metodo di elaborazione scelto e del tipo di risultato a cui si vuole pervenire. Le registrazioni 

eseguite in un’area di studio possono riguardare rumore di fondo (microtremore di origine naturale o 

artificiale) o eventi sismici di magnitudo variabile; i dati acquisiti devono essere opportunamente 

selezionati (ripuliti da tutti i disturbi presenti) e qualificati tramite informazioni sismologiche dell’area in 

esame e permettono di definire la direzionalità del segnale sismico e la geometria della zona 

sismogenetica-sorgente. Le tracce dei segnali di registrazione devono essere in seguito processate 

tenendo conto delle diverse condizioni di installazione degli strumenti e delle diverse condizioni di 

acquisizione dei dati. Inoltre, nel caso siano utilizzate stazioni equipaggiate con strumentazioni con 

frequenza propria diversa (caso più frequente) occorre rendere omogenei tra loro i vari segnali 

attraverso una deconvoluzione per le rispettive risposte spettrali. L’analisi sperimentale può presentare 

diversi gradi di approfondimento ed affidabilità, in funzione del tipo di strumentazione impiegata, del 

tipo di elaborazione del dato di registrazione e, soprattutto, in funzione dell’intervallo di tempo dedicato 

alle misurazioni in sito. I metodi di analisi strumentale più diffusi ed utilizzati sono il metodo di 

Nakamura (1989)2 e il metodo dei rapporti spettrali (Kanai e Tanaka, 1981)3. 

La metodologia numerica consiste nella modellazione di situazioni reali mediante un’appropriata e 

dettagliata caratterizzazione geometrica e meccanica del sito e nella valutazione della risposta sismica 

locale tramite codici di calcolo matematico più o meno sofisticati (modelli monodimensionali 1D, 

bidimensionali 2D e tridimensionali 3D), basati su opportune semplificazioni e riduzioni del problema, 

necessarie ma comunque d’influenza abbastanza trascurabile sul risultato finale. I concetti 

fondamentali su cui si basano i codici di calcolo numerico riguardano la teoria della propagazione delle 

onde sismiche nel sottosuolo e la teoria del comportamento non lineare e dissipativo dei terreni in 

condizioni dinamiche. La valutazione della risposta sismica deve tener conto non solo delle variazioni 

di ampiezza massima del moto sismico di riferimento, ma anche dell’effetto di filtraggio esercitato su di 

esso dal terreno, cioè delle modifiche nel contenuto in frequenza. 

L’applicazione della metodologia numerica richiede una caratterizzazione geometrica di dettaglio del 

sottosuolo, tramite rilievi specifici, e una caratterizzazione geofisica e meccanica, mediante accurate 

                                                      

2 Nakamura Y., 1989. A method for dynamic characteristics  estimation of subsurface using microtremor on the ground 
surface. QR Railway Tech. Res. Inst., 30, 1 
3 Kanai, K., Tanaka, T., 1961. On Microtremors. VIII, Bull. Earthquake res. Inst., University of Tokyo. Vol. 39 

 



  R. 1566 – 06/2010  COMUNE DI PIEVE DI CORIANO  

  Piano di Governo del Territorio – Norme Tecniche Geologiche 

  

 

GEAS di Sanfelici Dr. Andrea e Rogna Dr. Marco 20 

indagini geologiche e geotecniche, in grado di determinare i parametri geotecnici statici e dinamici 

specifici su campioni indisturbati o, in ogni modo, d’alta qualità e in condizioni tali che siano simulate, il 

meglio possibile, le condizioni di sito del terreno durante i terremoti attesi. E’ inoltre necessaria 

l’individuazione di uno o più input sismici sotto forma di spettri di risposta e/o di accelerogrammi. 

Le analisi strumentali e numeriche rappresentano due approcci diversi per la valutazione quantitativa 

dell’amplificazione locale; essi sono tra loro coerenti ma presentano le seguenti differenze: 

− l’analisi numerica ha il vantaggio di essere facilmente applicabile con tempi veloci, ma ha lo 

svantaggio di richiedere alti costi di realizzazione, di considerare modelli semplificati della 

situazione reale (soprattutto per i codici di calcolo 1D e 2D) e di trascurare l’effetto delle onde 

superficiali, sottostimando gli effetti ad alti periodi; 

− l’analisi strumentale ha il vantaggio di considerare l’effetto della sollecitazione sismica nelle tre 

dimensioni spaziali, ma ha lo svantaggio di considerare eventi di bassa magnitudo, valutando il 

comportamento dei materiali solo per basse deformazioni in campo elastico, di richiedere, oltre 

alle analisi sismologiche di registrazione strumentale, analisi geotecniche dinamiche integrative 

atte a rilevare il comportamento del bedrock sotto sollecitazione, di effettuare le registrazioni per 

periodi di tempo che dipendono dalla sismicità dell’area e che possono variare da un minimo di 1 

mese ad un massimo di 2 anni. 

Per compensare i limiti di un metodo con i vantaggi dell’altro è da valutare la possibilità di integrazione 

delle due metodologie: in questo modo è possibile effettuare un’analisi quantitativa completa che 

considera sia l’effetto della tridimensionalità del sito sia il comportamento non lineare dei materiali 

soggetti a sollecitazioni sismiche. 

Al fine di poter effettuare le analisi di 3° livell o la Regione Lombardia ha predisposto due banche dati:  

1. lo-acc  contenente, per ogni comune, diversi accelerogrammi attesi caratterizzati da due periodi di 

ritorno (475 e 975 anni); 

2. curve_lomb.xls  contenente i valori del modulo di taglio normalizzato (G/G0) e del rapporto di 

smorzamento (D) in funzione della deformazione (γ).   

 




